Domenica 2 Settembre 2018 : 22a Tempo Ordinario 
Dt 4,1-2.6-8; Sal 14  Giac 1,17-18.21-22.27  Mc 7,1-8.14-15.21-23 
Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate  la tradizione degli uomini 
«Dal di dentro, dal di fuori».

* Cosa entra in noi? A volte cose belle, ma anche tante cose negative, 

- che nascono o da compagnie cattive, che ci portano a parlar male, ad agire male 

- o da internet o dai giornali, dalle cose che noi leggiamo, che vediamo… Quanto male entra in noi. 

E di fronte a questo la reazione immediata è quella di invocare un controllo, una repressione. Non serve a nulla. 
Quello che entra sporca, ma non corrode. 
È quello che è già dentro di noi che rischia di mangiarci l’anima, di toglierci la serenità e l’innocenza.

* Cosa c’è in noi? 

- Quali sono i meccanismi che ci fanno reagire di fronte a certe provocazioni o a certi stati d’animo?

- Quali sono i nostri desideri più profondi, che potrebbero far emergere la bellezza, il fine della nostra persona? 
* Il problema vero è che non ci guardiamo dentro, non abbiamo tempo di sederci e pensare: perché ho reagito così? Perché ho parlato in quel modo?

- Non c’è la voglia, sembra una cosa inutile, non produttiva; 

- e a volte non c’è il coraggio di capire se stessi, si ha paura. Si ha paura di dire a se stessi: «Che brutta persona che sei, IN QUESTO MOMENTO!». Con la voglia di non essere così, di superare quell’atteggiamento, quella situazione. 

* Ci vuole il coraggio di guardarsi dentro e di confrontarsi con chi abita il nostro cuore. Come fare?

- Nelle letture di questa Domenica ci viene presentato un grande maestro ed è la Parola di Dio. Diceva san Giacomo che Dio ci ha generati, ci fa vivere, per mezzo della Parola di verità. La Scrittura, il Vangelo, è lo psicologo grande e gratuito, che aiuta a districare i nostri cuori, dicendoci la verità e dandoci però anche quella dolce speranza, che dice che al di là di quello che noi siamo,  possiamo (con l'aiuto di Dio) essere qualcosa di più. 
Il fine di questo lavoro, diceva ancora san Giacomo, è «per essere una primizia delle sue creature». La Parola serve a farci diventare qualcosa di raro, di unico, di prezioso, dentro l'intero universo.

- L’intelligenza che ci è chiesta da Gesù nel Vangelo è quella di non essere sciocchi da lavare l’esterno senza avere il coraggio di pulire l’interno. Bisogna smettere di fare delle cose per tradizione soltanto, bisogna farle perché finalmente comprendiamo la bellezza e la liberazione che viene dal Dio che abita in noi.

